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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Cow boys, petrolieri e ong sulla torta irachena 


Gran b 


Come già accaduto per 
l’ Afganistan (per non parla- 
re- del Congo...), i media 
hanno già decretato la ces- 
sazione delle ostilità in Iraq, 
smobilitato i corrisponden- 
ti di guerra, riportato i pa- 
linsesti al loro ordine quoti- 
diano. Così dopo poche set- 
timane e dodici anni, il regi- 
me di Saddam Hussein, già 
storico alleato di ferro del- 
la coalizione alleata che lo 
ha sorretto e ora defenestra- 
to, è collassato improvvisa- 
mente in men che non si di- 
ca, senza ricorrere alla fa- 
migerata e temibilissima 
Guardia repubblicana, sen- 
za utilizzare i quattromila 
kamikaze pronti a morire 
per il jihad islamico a dife- 
sa del laico e nazionalista 
dittatore iracheno (che tra le 
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sue vittime conta, oltre ai 
curdi, quegli sciiti che 
avrebbero dovuto lanciare 
la guerra santa a favore del 
loro carnefice...), nonché 
senza far balenare l’ombra 
minima di un’arma di distru- 
zione di massa, quasi a pre- 
servarla per migliori occa- 
sioni che non la sua rovino-. 
sa uscita di scena. Così co- 
me nel 1991 l’esercito era 
il quarto esercito al mondo, 
secondo la propaganda 
americana, oggi era ulterior- 
mente fiaccata da dodici an- 
ni di attacchi militari che fa- 
cevano dell’Iraq la nazione 
più debole possibile per una 
aggressione ultratecnolo- 
gicamente armata. 


la continua a pag. 4 
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“Se vuoi mostrarmi la libertà nel tuo paese, non 


“cono MOR TO”. . IL MACCHINIS ra farmi visitare il tuo Pårlamento. 
 FERROVIERE DEL 2003) Portami a. vedere le tue prigioni” (Voltaire) 
. E POI.. Quando è iniziata la War On Drugs, nei primi anni ’80, 


negli Stati Uniti c'erano in prigione circa 400mila detenu- 


ti, adesso ce ne sono 2milioni e 200mila, cinque volte e 


ir Baghdad 


la droga 


È 


qualcosa di più. Nella vecchia Europa, invece, i detenuti 
per droga sono più della metà della popolazione carceraria 
ed oltre il 50% di loro sono in galera per detenzione di 
marijuana. La guerra alla droga sta tutta nella cruda realtà 
di queste citre: 
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Della mattanza cecena la 
grande stampa borghese ha 
riferito con una certa am- 
piezza dopo i tragici fatti 
del 23 ottobre 2002 quando 
un commando ceceno che 
aveva sequestrato gli spet- 
tatori in un teatro moscovita 
era stato annientato dalle 
truppe speciali russe. Come 
si ricorderà l’intervento co- 
stò la vita a tutti i 41 guerri- 
glieri ceceni e a 128 ostag- 
gi, in gran parte morti asfis- 
siati dai gas. 

Poi finita l'emozione del 
momento alla Cecenia è sta- 
ta riservata la stessa sorte 
di tutti gli avvenimenti che 
non fanno notizia perché 
non fa comodo a nessuno 
parlarne: silenzio quasi as- 
soluto! 

Eppure in Cecenia, un 
paese praticamente distrut- 
to da oltre quattro anni di 
conflitto (oltre alla prima 
guerra russo-cecena del 
1994-1996), la guerra con- 
tinua con inusitata violenza. 
I gruppi ribelli proseguono 
nei loro attacchi alle truppe 
russe e ai collaborazionisti 
locali, l’esercito russo (cen- 
tomila uomini nella regione) 
non si limita ai continui e 
devastanti bombardamenti 
aerei e di artiglieria pesan- 
te contro le roccaforti mon- 
tane dei guerriglieri ma 
compie sistematiche atroci- 
tà sui civili e riduce i movi- 
menti della popolazione con 
oppressive “misure di sicu- 
rezza” che strangolano ogni 
possibilità di ripresa econo- 
mica e sociale. 

Per Putin e i suoi la guer- 
ra cecena rappresenta la 
partecipazione russa alla 
lotta al terrorismo interna- 
zionale e dopo i fatti dell’ 11 
settembre non solo nessun 
governo occidentale conte- 
sta la versione di Mosca 
secondo la quale la Cecenia 
è un affare interno (non lo 
contestava neppure prima) 
ma tutti sembrano concor- 
dare con il governo russo 
che il problema ceceno deb- 
ba essere inquadrato all’in- 
terno della guerra planeta- 
ria al terrorismo. Percepito 
e presentato all’opinione 
pubblica come |’11 settem- 
bre russo, la presa degli 
ostaggi del 22 ottobre ha 
favorito il radicarsi nell’opi- 
nione pubblica russa della 
propaganda governativa. 

In realtà il governo di 
Putin segue la politica mon- 
diale di difesa, costi quel 
che costi, delle risorse ener- 
getiche perché la sua eco- 
nomia in crisi ha bisogno di 
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Silenzio di tomba 


petrolio e gas, per la distri- 
buzione dei quali la Cece- 
nia è uno snodo strategico. 
E evidente, allora, che il 
destino del popolo ceceno, 
sembra segnato: Mosca 
“deve normalizzare” la re- 
gione anche se i costi di 
questa normalizzazione so- 
no enormi: il 16 aprile il 
presidente del Consiglio 
supremo di Russia, Khasbu- 
latov, ha dichiarato che sino 
ad ora la guerra sarebbe 
costata circa 40 miliardi di 
dollari, una cifra colossale 
per una economia in crisi 
come quella russa! 

Il 23 marzo si è svolto un 
referendum con il quale la 
popolazione cecena è stata 
chiamata ad esprimersi sul- 
la nuova costituzione. Se- 
condo i russi il referendum 
è stato un successo: 79% di 
partecipanti e 96% di ade- 
sioni alla costituzione fra i 
votanti. Molti nutrono seri 
dubbi su queste cifre che 
potrebbero essere state ad- 
domesticate ad arte dal go- 
verno moscovita che cerca 
di accreditare la tesi che la 
situazione è calma in gran 
parte del paese (che, è bene 
ricordarlo, è interdetto ai 
giornalisti). Ma si tratta 
solo di propaganda: è un 
fatto che le milizie separa- 
tiste hanno intensificato le 
loro azioni dopo il 23 mar- 
zo. Le informazioni prove- 
nienti dalia Cecenia parla- 
no di scontri quotidiani con 
decine di morti: 36 militari 
russi sono periti durante 
scontri con'i ribelli o per 
attentati con mine radioco- 
mandate fra il 23 e il 31 
marzo; il 3 aprile una bom- 


ba è scoppiata a Grozny, ca- 
pitale cecena, mentrè tran- 
sitava un bus: 6 morti; il 6 
marzo negli scontri muoio- 
no 5 soldati russi, un poli- 


ziotto ceceno e un guerri- 
gliero; il 7 aprile a Grozny, 
una mina radiocomandata fa 
saltare una jeep della poli- 
zia segreta: 8 morti. Alla 
fine di aprile lo scontro si è 
ulteriormente inasprito: gli 
attacchi dei ribelli ed i ra- 
strellamenti delle forze di 
sicurezza hanno infatti pro- 


vocato almeno 18 vittime 
tra i soldati russi, poliziotti 
locali ed indipendentisti. 
Numerosi i morti vittime di 
ripetuti attacchi dei guerri- 


glieri o di operazioni delle 
milizie russe. Sul sito inter- 
net della guerriglia, è ripor- 
tata la notizia, non confer- 
mata dai russi ma suffragata 
da un filmato dell’uccisio- 
ne di “almeno 17 tra milita- 
ri russi e poliziotti ceceni” 
in un attentato realizzato 
con due mine radiocoman- 


date, esplose a pochi minu- 
ti una dall’altra al passag- 
gio di due veicoli. Infine 
bisogna segnalare, ad ulte- 
riore conferma dell’estrema. 
brutalità dello scontro, che 
nei primi giorni di aprile 
sono state scoperte quattro 
fosse comuni. Non è chiaro 
quale sia il numero dei ca- 
daveri rinvenuti: secondo il 
governo filorusso si tratta di 
individui di sesso maschile 


“letteralmente smembrati”. 


Ritrovamenti simili sono 
frequenti: le autorità russe 
addossano le responsabilità 
alle milizie ribelli mentre le 
organizzazioni umanitarie 
accusano i federali. È noto 
infatti che i militari del- 
l’esercito compiono efferati 
rastrellamenti nei villaggi, 
che diventano teatro di abu- 
si e atrocità contro le popo- 
lazioni. Per nascondere le 
prove i corpi vengono se- 
polti in aree isolate o, come 
è emerso ultimamente, ven- 
gono fatti saltare in aria. 
A. R. 


Le nostre fonti: le ultime 
notizie sono tratte dal sito 
“http://www.warnews.it”. 
Sul referendum del 23 mar- 
zo si veda anche la corri- 
spondenza da Mosca appar- 
sa su “Il foglio” del 19 apri- 
le. Sugli effetti dell’azione 
del commando ceceno del 
22 ottobre si vedano gli ar- 
ticoli pubblicati nell’edizio- 
ne francese de “Le monde 
diplomatique”, dicembre 
2002. Infine un articolo che 
inquadra la questione cece- 
na è apparso su “Guerre e 
pace”, 97: -dél: marzo 
2003. 


La contabilità dell’orrore 


pubblicato un rapporto in cui, basandosi anche sulle in- 
formazioni diffuse dal governo ceceno, denuncia le gra- 
vissime violazioni dei diritti umani attuate dai russi. HRW, 
pur non mancando di segnalare che anche la guerriglia in- 
dipendentista si è resa responsabile di gravissime viola- 


Il rapporto è agghiacciante: nel solo 2002 in Cecenia le 
autorità del governo filorusso hanno contato 1314 morti 
avvenute al di fuori di scontri armati, bombardamenti, 
esplosioni di mine telecomandate, ecc. Una media di 109 
ceceni morti ammazzati ogni mese durante rastrellamenti 
o azioni “antiterroriste” condotte dai militari russi. Si tratta 
del doppio di quanto era stato stimato dalla “Memoriale”, 
la maggiore associazione russa di difesa dei diritti umani. 
Il documento, che rappresenta un primo tentativo di bilan- 
cio ufficiale dei crimini commessi dai militari russi contro 
i civili in Cecenia, porta un altro dato raccapricciante: nel 


periodo considerato sono state ufficialmente ritrovate fosse 


comuni in 49 località. In modo estremamente formale il 
rapporto del governo filorusso elenca le località con il nu- 
mero dei cadaveri ritrovati: Grozny, 260 corpi, Khankhala, 
sede della maggiore base russa nel paese, 43 cadaveri, Al 
Khan Kala, 35, Proletarskoe, 17, Aldi, sobborgo di Grozny, 
22, Ouros-Martan, 13, Staraia Sounia, 18 e così via. In 
tutto 2879 cadaveri. Un’altra parte del rapporto descrive 
decine di casi di assassinio, scoperta di corpi con segni di 
morte violenta, scoperta di frammenti di corpi (i militari 
russi hanno preso l’abitudine di far saltare in aria i corpi 
dei civili uccisi, in modo da far scomparire ogni traccia), 
rapimenti, torture, pestaggi. Anche qui, in modo molto 
burocratico, si cita il crimine, poi il nome della vittima 
identificata, poi il luogo e, nell’ultima colonna, il numero 
dei blindati russi presenti nei pressi delle abitazioni cecene 
al momento dei fatti. Quest’ultimo particolare è inserito 
per dimostrare la responsabilità dei militari.russi nel cri- 
mine. Il documento riporta infine alcune cifre riguardanti 
i primi tre mesi del 2003: 70 assassini, 126 rapimenti, 19 
persone scomparse, due stupri e 25 casi di scoperta di fram- 
menti di cadavere. Human Rights Watch ha a sua volta 


zioni dei diritti umani, rileva che, nonostante le autorità 
abbiano addossato la colpa di molte violenze sui civili ai 
ribelli, in molti casi le atrocità sono state compiute diret- 
tamente dalle truppe russe. 

La pubblicazione del rapporto di HRW ha indotto 22 
paesi europei a presentare un abbozzo di risoluzione di 
condanna della Russia alle Nazioni Unite. Sottoposta a 
voto dell’ Assemblea, la domanda è stata respinta per 21 
voti contro 15, con 17 Nazioni astenutesi. 

Il governo russo, per bocca di Abdul-Khakim Sultygov, 
incaricato per i diritti umani, respinge le accuse e dichiara 
falso il rapporto dell’amministrazione cecena. Anche il 
Dipartimento di Stato statunitense si è schierato contro la 
risoluzione richiesta da HRW. 

Anna Neistat, dirigente della sezione di HRW a Mo- 
sca, afferma che “la situazione dei diritti umani nella re- 
pubblica cecena è deteriorata in modo catastrofico, in quan- 
to la Russia ha capito che l’assenza di denunce da parte 
della Comunità Internazionale significa che questa ha chiu- 
so gli occhi sulla questione”. La mattanza in Cecenia re- 
sta un affare interno. 

Riassumendo: in Cecenia l’esercito russo commette cri- 
mini di guerra; la Cecenia è disseminata di fosse comuni; 
negli ultimi mesi la situazione non è affatto migliorata. 


Fonti: “Le Monde”, 11 aprile. In Italia l’articolo è stato 
ripreso da “La Stampa” del 14 aprile 
Human Rights Watch, http//:www.hrw.org 


È stupido, è ridicolo, è 
antifascista andare in sol- 
lucchero per le danze om- 
belicali di una mulatta o ac- 
correre come babbei a ogni 
americanata che ci venga 
d’oltre oceano! 

(C. Ravasio, “Il Popolo 

d’Italia”, 1928) 


L'umanità si divide in tre 
generi: uomini, donne e 
americani. 

(M. Veneziani, 

“Usa & costumi”, 1985) 


La guerra ha diviso anche 
la destra, almeno negli 
schieramenti formali, dato 
che comunque tutte le sue 
componenti non hanno mai 
smesso di considerare la 
guerra come il principale 
momento di affermazione 
politica ed identitaria dei 
popoli e dell’individuo; in- 
fatti, da questo punto di vi- 
sta, tutta la cultura di destra 
è attraversata dal mito del 
guerriero, delle armi, del 
combattimento ed anche 
della “bella morte”. 

Dopo questa doverosa 
premessa, va osservato che 
anche di fronte all’ultima 
aggressione Usa all’Irag, la 
destra si sia divisa tra “filo- 
americana” e “antiamerica- 
na”, così come era già acca- 
duto ai tempi della guerra 
del Golfo nel ‘91, della 
guerra contro la Jugoslavia 
del ‘99, l’attacco e l’occu- 
pazione militare dell’ Afga- 
nistan. 

Tali divisioni sono moti- 
vate da divergenze ideolo- 
giche e motivazioni tattiche 
certo non nuove, ma comun- 
que interessanti da prende- 
re in esame, per compren- 
dere alcune loro contrastan- 
ti posizioni nei confronti del 
movimento contro la guer- 
ra, nonché alcuni tentativi 
d’infiltrazione come in oc- 
casione della grande mani- 
festazione a Roma del 15 
febbraio scorso. 

Il fascismo italiano, usci- 
to sconfitto dal Secondo 
conflitto mondiale, già nel 
dopoguerra vive un’eviden- 
te contraddizione nel rap- 
portarsi ai “liberatori” an- 
gloamericani: da un lato, 
sull’onda delia propaganda 
bellica contro le potenze 
“demo-giudo-plutocrati- 


che” accusate di bombarda- 


re e depredare indiscrimina- 
tamente le città italiane con 
le loro “barbare soldatagiie 
negre” dedite allo stupro e 
al saccheggio, nutre una for- 
tissima avversione nei con- 
fronti degli Stati Uniti, con- 
tro cui si auspica che l’Eu- 
ropa riesca a unirsi e con- 
trapporsi sul piano politico, 
economico ed anche milita- 
re. Allo stesso tempo però, 
proprio nello stesso perio- 
do, i fascisti contraggono un 
debito con i servizi segreti 
alleati che, 


loro anticomunismo, garan- 
tiscono l’impunità ed anche 
la salvezza fisica per innu- 
merevoli gerarchi (si veda, 
ad esempio, il caso di Junio 
Valerio Borghese, coman- 
dante della X dna non- 


in coerenza col... 


L’antiamericanismo 


della destra 


ché consistenti aiuti e rela- 
tive coperture per la riorga- 
nizzazione fascista che, nei 
decenni successivi, giunge- 
ranno ad inserire militanti 
fascisti nelle strutture clan- 
destine della Nato, come 
Gladio, ed utilizzarli nella 
strategia della tensione, tra 
stragi di Stato e progetti 
golpistici. 

In seguito, nel corso de- 
gli anni Sessanta e Settan- 
ta, i gruppi dell’estrema de- 
stra ripresero la bandiera 
dell’antiamericanismo, scri- 
vendo sui muri il noto slo- 
gan “NE LENIN NE COCA 
COLA”, seppure con moti- 
vazioni diverse che andava- 
no dall’avversione cultura- 
le nei confronti della cultu- 
ra americana in nome della 
tradizione, all’opposizione 
politica in chiave nazionale 
verso il Patto Atlantico che 
poneva l’Italia e l'Europa in 
una posizione di subalterni- 
tà verso gli Usa, al punto da 
simpatizzare per tutte le lot- 
te e i movimenti di libera- 
zione nazionale nel mondo 
che in qualche modo si con- 
trapponessero all’egemonia 
americana. 

Tale egemonia veniva e 
continua ad essere peraltro 
messa in correlazione al 
potere delle lobby ebraiche, 
e quindi l’antiamericanismo 
diveniva anche espressione 
di antisemitismo, più o me- 
no dissimulato, che accom- 
pagnava la solidarietà ver- 
so il nazionalismo arabo, la 
causa palestinese, l’estre- 
mismo islamico. 

Ancora adesso, nelle di- 
verse posizioni della destra 
si possono rintracciare tutti 
questi riferimenti. 

I postfascisti di Alleanza 
Nazionale, pur dovendo, 
per motivi di governo, ap- 
poggiare l’interventismo 


filoamericano di Forza Ita- 
lia, nella propria base - so- 
prattutto giovanile - incon- 
trano non poche perplessità 
e difficoltà tanto da aver 
costantemente auspicato un 
ruolo “autonomo” dell’ Eu- 
ropa e dimostrato dalle ti- 
tubanze sulla concessione 
dell’utilizzo da parte statu- 
nitense delle basi militari 
presenti sul territorio italia- 
no. 

Da parte sua la destra 
“colta” che fa riferimento a 
testate -come “Area”; e 
“Ideazione” stenta a trova- 


re una sintesi credibile e 


non va oltre lo schema del- 
lo “scontro di civiltà” che 
vede contrapposto l’Occi- 
dente alla presunta minac- 
cia islamica. 

In un’analoga difficile 
posizione si trovano i diri- 


. genti della Lega Nord che, 


dopo aver simpatizzato nel 
°99 col regime serbo in 
chiave fortemente antiame- 
ricana e antimondialista, si 
sono trovati coinvolti per 
responsabilità governative 
nella guerra di Bush cercan- 
do di farla “digerire” ai pro- 
pri elettori come una guer- 
ra contro il terrorismo isla- 
mico ricordando che nel ’99 
la propria scelta filoserba in 
realtà era contro gli islami- 
ci kosovari. 

Tale motivazione appare 
però in tutta la sua debolez- 
za, in quanto dopo l’11 set- 
tembre proprio su “La Pa- 
dania” si sono letti articoli 
che avvaloravano la tesi del 
complotto israelo-america- 
no dietro l’attacco alle Lost 
Gemelle. 

Tra le diverse sigle un 
destra radicale si possono 
invece distinguere, appros- 
simativamente, tre posizio- 
ni. 

Vi è l’antiamericanismo 


di gruppi nazionalpopolari 
come il M.S. “Fiamma Tri- 
colore” ed il Fronte Nazio- 
nale di A. Tilgher che in 
perfetta sintonia con Le 
Pen, ricollegandosi alle vec- 
chie parole d’ordine contro 
i “liberatori”, sono contro 
l’egemonismo Usa e la sud- 
ditanza italiana alle diretti- 
ve di Washington, mentre 
vedono con estremo interes- 
se il ruolo antagonista della 
Russia che si ritrova a fian- 
co della Germania, facendo 
intravedere di nuovo la pro- 
spettiva di un blocco conti- 
nentale Euro-Asiatico. 

Altre “comunità politi- 
che”, quali quelle collegate 
alle omonime testate “Rina- 
scita” e “Avanguardia” che 
prendono decisamente le 
parti dell’Iraq e delle “mas- 
se arabo-islamiche” (rie- 
cheggiando peraltro lo stes- 
so linguaggio di alcuni set- 
tori antimperialisti' ), non 
nascondendo nostalgia per 
le affinità tra nazionalismo 
arabo e nazismo e per i vo- 
lontari mussulmani arruola- 
ti nelle SS; analogo, anche 
se con un linguaggio radi- 
cal-sinistrese, lo schierarsi 
della galassia nazional-co- 
munitarista che vi collega 
anche la resistenza alla glo- 
balizzazione, verniciando di 
rosso le teorie di Alain de 
Benoist. 

Infine vi è la posizione di 
Forza Nuova, il partitino 
ormai maggioritario, che 


‘appare come quella più fu- 


nambolica, sintetizzata nel- 
lo slogan “NE CON GLI 
USA NE CON L’ISLAM” 
che sembra lacerata tra la 
vocazione nazionel-militari- 
sta e l’antiamericanismo 
che già fu di Terza Posizio- 
ne. Per far quadrare il cer- 
chio F.N. cerca quindi attra- 
verso tale apparente equidi- 


stanza di non compromet- 
tersi troppo né nei confron- 
ti degli altri gruppi della 
destra radicale e l’area di 
simpatia esistente negli am- 
bienti sia di Alleanza Na- 
zionale che di Forza Italia. 
Così come i leghisti, anche 
Forza Nuova ha quindi cer- 
cato di appropriarsi della 
campagna montata contro il 
“terrorismo islamico” attra- 
verso la spettacolare ag- 
gressione televisiva avvenu- 
ta di recente a Verona e pre- 
sentandosi come custodi 
della tradizione cattolica e 
persino come guardiani del- 
le chiese venete dopo alcu- 
ni misteriosi attentati, ma 
appare evidente che si trat- 
ta di una posizione strumen- 
tale in quanto anche Forza 
Nuova ritiene che dietro 
P11 settembre vi sia la ma- 
no dei servizi segreti israe- 
liani. 

Di certo, negli ulteriori 
prevedibili sviluppi della 
“guerra infinita”, tali tatti- 
cismi potrebbero saltare e, 
paradossalmente, qualcuno 
potrebbe persino pensare di 
giocare la carta dell’anti- 
americanismo di destra per 
inquinare l’opposizione an- 
ticapitalista e antimilitari- 
sta. 

Archivio antifa 


1 A tal proposito è emble- 
matico un simpatico episodio 
recentemente avvenuto in Ita- 
lia durante una manifestazio- 
ne contro la guerra, quando un 
pezzo di corteo si è diretto 
verso l’ambasciata Usa al gri- 
do di “Americani a casa, 
yankees go gome” imbatten- 
dosi in un gruppo di cittadini 
statunitensi che manifestava- 
no contro il loro governo. 
Dopo un momento d’imbaraz- 
zo, i compagni americani han- 
no ironicamente risposto con 
un “Italiani a casa, alpini go 
home”. 


L'italietta del 


Convinto che la resistenza alla barbarie nazifascista non 
fu la lotta di un popolo per la libertà ma una malvagia 
bricconata del bieco comunismo internazionale, l’ineffa- 
bile onorevole forzitaliota Garagnani (lo ricorderete, il 
poveretto ripetutamente massacrato in gioventù, a piadine 
e lambrusco, dal comunismo emiliano romagnolo) si rifà 
vivo in quel di Bologna la (ex) rossa per commemorare, 
da par suo, l’anniversario della Liberazione. 

Animato pur’esso dal conciliante spirito di pacificazione 


sbandierato da neofascisti, postfascisti, ex fascisti, fasci- 


sti democratici e fascisti fascisti, tutti concordi nel voler 
rimettere al loro posto i partigiani (magari spedendoli in 
un democratico neolager postnazista), l’impareggiabile 
defensor fidei, propone dunque al sindaco Guazzaloca di 
celebrare il 25 aprile ricordando il “martirio delle vittime 


della barbarie rossa” 


. Che, tradotto, vuol dire la fine. 


ingloriosa di repubblichini, brigate nere e kameraden. 
Anche se al momento neppure la giunta bolognese vuo- 
le dare seguito a tale enormità - e questo la dice lunga sul 
doloroso sputtanamento di Vendicator fra i suoi stessi 
sodali - bisogna riconoscere, comunque, che ci troviamo 
di fronte a persona capace di costanza non comune. Che 
poi tale costanza denoti pure intelligenza, resta tutto da 


garagnani 


dimostrare. Dopo l’invito agli studenti a segnalare i pro- 
fessori antiberlusconiani, dopo il tentativo di sottoporre a 
censura i testi di storia, dopo l’esilarante richiesta di spo- 
stare la festa del 25 aprile al:18 dello stesso mese (per i 


più giovani: 


la vittoria della Democrazia Cristiana nel 


1948) il nostro ci ha riprovato, sicuro che prima o poi, coi 
tempi che corrono, anche le sue castronerie non saranno 
più i bizzarri vaneggiamenti di una mente esaltata, ma leggi 


della Repubblica. 


Da più parti e sempre più spesso, man mano che gli 
opportunisti di sempre fiutano il nuovo venticello che po- 
trebbe fugare le loro consolidate pavidità, partono tentati- 
vi talmente squallidi di riscrivere la storia, che al loro con- 
fronto anche il peggior revisionismo viene ad acquistare 
una sua nobiltà. Di figuri alla garagnani è piena l’Italia. 
Ovunque si annidano i grotteschi nostalgici della dittatura 
fascista, rosi dal fatto che la sua fine fu anche opera del- 
l’odiato sovversivo. Lo sappiamo, la Resistenza ha avuto 
le sue luci e le sue ombre, e non poteva essere diversa- 
mente. Quella di riuscire ancora a far cagliare il sangue ai 
mille garagnani sparsi per la penisola, non ci sembra, co- 


munque, una luce da poco. 


MoM 
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(A Carrara: primo 
maggio anarchico 


Ore 9,30 concentramento a 
piazza Cesare Battisti, di 
fronte al Teatro Animosi; ore 
10,15 comizio con Sergio 
Onesti, U.S.I. Milano, ore 11 
corteo per le strade cittadine 
con apposizione di corone di 
fiori a lapidi e monumenti che 
evocano fatti e personaggi del 
movimento di emancipazione, 
operaio e anarchico. Dalle 
12,30 alle 19 in piazza Gino 
Lucetti (Alberica) area di libera 
socializzazione e animazione 
a cura dei Gruppi Anarchici e 
della Unione Sindacale 
Italiana. 


Imola: Primo Maggio 
anarchico 


Giovedì Primo Maggio, in 
piazza Caduti per la Libertà 
diffusione della stampa 
anarchica. Alle ore 11 pubblico 
comizio del compagno 
Giordano Cotichelli. A seguire 
braciolata sul lungofiume (in 
caso di maltempo presso la 
casa di un compagno). Siete 
tutti invitati. 

L'incaricato 


Torino: un nuovo 
secolo americano? 


Venerdì 9 maggio ore 21,15 in 
corso Palermo 46 conferenza/ 
dibattito “Un nuovo secolo 
americano? Cow boys 
planetari, vassalli, mercanti e 
petrolieri dal Kosovo all Iraq”. 
interverrà Stefano Capello, 
autore del saggio “Oltre il 
giardino. Guerra infinita ed 
egemonia americana sull’eco- 
nomia mondo capitalista” 
appena uscito per le edizioni 
“Zero in Condotta”. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
fat@inrete.it 


Torino: guerra 
interna e guerra 
esterna 


Venerdì 16 maggio ore 21,15 
in corso Palermo 46 conferen- 
za/dibattito: “Guerra interna e 
guerra esterna: strategie di 
dominazione per il XXI secolo” 
interverrà Massimo Varengo 
del segretariato dell’IFA - 
internazionale di Federazioni 
Anarchiche. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
mail: fat@inrete.it; tel. 
3386594361 oppure 011 
857850; la sede di corso 
Palermo 46 è aperta ogni 
giovedì dalle 21,30 


4 maggio 2003 


UMANITA’NOVA 


> Novità Zero 
in Condotta: 
“Oltre Il Giardino” 


“Oltre Il Giardino: guerra 
infinita ed egemonia america- 
na sull'economia mondo. 
capitalistica” è il titolo del 
nuovo libro di Zero in Condot- 
ta, scritto da Stefano Capello, 
e imperniato nel tentativo di 
dare una risposta alle proble- 
matiche emerse dopo un anno 
e mezzo di “guerra duratura” 
proclamata dall’amministrazio- 
ne Bush. 

Quali sono le tendenze in atto 
nella geopolitica mondiale? Il 
potere assoluto della superpo- 
tenza USA viene messo 
seriamente in discussione da 
parte di “nuovi poli imperialisti” 
o meno? La risposta che 
l'autore da è che, “oltre il 
giardino” delle apparenze, il 
dominio nordamericano 
sull'economia mondo capitali- 
stica nuovamente globalizzata 
non è oggi messa seriamente. 
in discussione. Anche i poteri 
che vi si oppongono scelgono 
strade spurie come quella del 
“terrorismo globale” piuttosto 
che del confronto diplomatico 
e militare tra stati. Possiamo 
quindi parlare di una fase 
imperiale dell'imperialismo, 
con i suoi precisi protagonisti 
e i suoi comprimari. Diversa- 
mente che nella vulgata “no 
global”, però, la descrizione di 
questa fase imperiale non 
prescinde dall'esistenza di 
centri di potere localizzati e 
coincidenti con quello tra gli 

‘ stati nazione che conserva 
tutti interi gli attributi dello 
stato capitalistico moderno. 

Il libro, che ben si presta ad 
una diffusione militante 

| necessaria in una fase di una 
mobilitazione di massa dalle 
caratteristiche troppo generi- 
che ed interclassiste, consta di 
64 pagine e viene messo in 
vendita a 5 euro. 

Per richiederlo: versamento 
sul conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale (non facciamo 
spedizioni in contrassegno: 
troppo costoso). 

Per richieste di più di cinque 
copie con pagamento anticipa- 
to,.sconto del 50%. 


> Rimini: 1° Maggio 
antifascista 


L'iniziativa avrà inizio alle 18 e 
proseguirà durante la notte, si 
terrà presso la “Casina”, a 
Bellariva di Rimini, di fronte 
alla spiaggia con mostre, 
esposizione di materiali, 
proiezione video, oltre alla 
musica ed alla cena. 

Il Libertad F.A.I. Rimini 
aderisce e organizza con il 
‘Social Forum e il PRC. 


e.) dalla 1° pagina 


Ma Saddam è scompar- 
so per sempre? Per morte 
sotto qualche bomba ispira- 
ta da soffiate dell’ultima 
ora? Per esilio “concesso” 
per indurlo a tacere sulle 
complicità godute (quali 
quella dello stesso leader 
del Pentagono Rumsfeld, 
suo amico almeno sino al- 
l’epoca di Bush sr.)? E co- 
me si fa a scomparire senza 
lasciare traccia ai satelliti 
che ti individuano nel rag- 


gio di quattro metri di erro-. 


re collaterale? Allo stesso 
modo con cui hanno “nego- 
ziato” l’utilità di una loro 
“presenza assente” bin La- 
den e il mullah Omar nella 
prima guerra santa contro il 
terrorismo?! 


Forse oggi il dittatore è. 


più utile alla causa alleata 
da “desaparecido”, per 
mantenere viva la tensione 
in Medio oriente, dove si 
moltiplicheranno al contem- 
po i luoghi in cui verrà vi- 
sto come ospite non gradito 
e quindi attaccabile, e con 
lui il maicapitato ospitante. 
Certo, il modo in cui gli al- 
leati hanno tutelato esclusi- 
vamente i pozzi petroliferi 
con relativo ministero con- 
tenente le carte dei dettagli 
dei contratti petroliferi, ri- 
vela non solo le mira sul pe- 
trolio iracheno, quanto e più 
opportunamente il reale in- 
teresse ricattatorio nei con- 
fronti di chi è veramente 
dipendente dal prezioso li- 
quido energetico, ossia 
Unione europea, Russia, 
Giappone e Cina. 

Il neo- governatore, già 
noto nel 1991 per aver “pro- 
tetto” i curdi dopo la solle- 
vazione abortita all’indoma- 
ni della sconfitta irachena, 
si insedia con una corte di 
affaristi e lobbysti, senza 
uno straccio di progetto am- 
ministrativo per il tessuto 
politico, che più incasinato 
rimane, meglio è, sul model- 
lo afgano ma senza un lea- 
der posticcio da mettere su 
un trono ancor più fittizio. 


Le prospettive di una spac- ; 


catura della società civile, 
già indebolita da decenni di 
repressione e di embargo, si 
fanno plausibili in quanto il 
fondamentalismo sciita è 
uscito allo scoperto; e ironi- 
camente il rischio di un 
Khomeyni locale nel sud del 
territorio occupato può es- 
sere scongiurato perpetuan- 
do il pugno di ferro milita- 


re, il che allontana le pro- 


spettive di un governo civi- 


le dietro mandato delle Na- 


zioni Unite. 

Delle quali prima o poi la 
sinistra mondiale radicale 
(non dico ovviamente quel- 
la istituzionale) dovrà co- 
minciare a ragionare facen- 
done tranquillamente a me- 


| no, esattamente come negli 


anni della guerra fredda, 
quando era bloccata dai veti 
incrociati. Occorrerà risve- 
gliarsi al più presto dalle il- 
lusioni alimentate dallo spi- 
raglio post-berlinese (1989) 
della pace perpetua senza 
governo mondiale istituzio- 
nale, ma con concertazione 


| tra Onu, superpotenze osse- 


quiose del fantasmatico di- 
ritto internazionale, trans- 
nazionali avide e opinione 
pubblica mondiale. benedi- 


Gran bazar Baghdad 


cente (infatti non si chiama 
government tale illusione, 
ma governance... un ibrido 
insapore e soprattutto depi- 
stante). 

Gli oppositori statuali al- 
la guerra si sono riallineati 
per partecipare al banchet- 
to delle spoglie del regime, 
in via di privatizzazione in 
mani estere vogliose di rim- 
pinguare i costi dell’avven- 
tura militare risanando una 
economia in crisi. Al ban- 
chetto partecipano pure or- 
ganizzazioni troppo gover- 
native che per la prima vol- 


ta mettono piede in Iraq de- 


siderose di aiutare i propri 
bilanci umanitari con inter- 
venti supportati dai carabi- 
nieri e da scorte armate con 
tanto di uniforme pacifista. 
E non sono solo i noti op- 
portunisti italiani, ma pure 
gli irreprensibili francesi 
guidati dal compagno Chi- 
rac e i tetragoni tedeschi 
che già fanno ammirevole 


rà pure il compagno Woyti- 
la, visto l’associazionismo 
cattolico famoso in tutto il 
mondo per come sa portare 


solidarietà umana con tanto 


di risorse umane targate Ca- 
ritas, Focsiv e varie agen- 
zie di varia nazionalità. 

La fine della guerra ov- 
viamente non ha risolto al- 
cunché per la popolazione 


di Saddam si ritrova, tanto 
per fare un esempio, sotto 
il martello di Chalabi e di 
suo fratello, già malversato- 


ri locali condannati da tri- 
bunali giordani per corru- 
zione, un tempo sodali di 
Saddam interessati al busi- 
ness petrolifero e bancario, 
forse un po’ troppo per tor- 
naconto personale senza ba- 
dare al clan tikrita del ditta- 


tore che teneva una tipica 
famiglia allargata meridio- 
nale. E che dire della demo- 
cratizzazione sui generis 
apportata con mano frater- 
na dagli alleati, se non il 
nome dell’autoproclamatosi 
sub-comandante di Bagh- 
dad, tale al Zubaydi subito 
in rotta di collisione con il 
suo mentore Chalabi? Effet- 
to di smarcamento per con- 
quistare qualche lobby ame- 
ricana conscia dell’estranei- 
tà degli esuli londinesi as- 
senti dalla patria da oltre 
vent’anni? Filiale di una 
qualche lobby che cerca 
interlocutori locali differen- 
ziati secondo gli interessi 
reali da promuovere? Inizio 
di una divisione tra vicini ai 
vincenti che prelude a qual- 
che resa dei conti, modello 
balcanico? 

Interrogativi retorici, be- 
ninteso, la cui risposta 1 let- 
tori di UN leggeranno quan- 
to prima nei mass media più 
informati che terranno le 


autocritica. Chissà se cede- irachena, che dall’incudine 


I Carte truccate e poker 
d’assi nel mazzo di Bush 


Che gli americani coltivino di sé la fama dei bambinoni 
è cosa risaputa. Un luogo comune, addirittura. Del quale, 
però, anche se contiene qualcosa di vero, da più parti si 
comincia a dubitare. Troppo spesso, infatti, quelle che 
sembrano essere le bambocciate di un popolo “giovane e 
ingenuo” si rivelano essere cose maledettamente serie... e 
per nulla divertenti. A meno che non si trovino divertenti 


le guerre infinite, le politiche imperialiste, il disprezzo dei 


diritti civili, gli interventi umanitari, le ingerenze interna- 
zionali, le prepotenze diplomatiche e compagnia cantan- 
te. | alia 
Consapevoli che la loro potenza non poggia solo sullo 
strapotere economico e militare ma anche.sulla capacità 


di rappresentare la realtà come se fosse un fumetto (e la 


american way of life, infatti, non è imposta ma è accetta- 
ta), le teste pensanti dell’ Amministrazione hanno capito 
che bisognava riparare i guasti delle troppe perle allegra- 
mente inanellate in questi giorni. Ed ecco allora che, tra 
lo sganciamento di una bomba a grappolo e l’ennesimo 
errore al posto di blocco (“sorry, siamo veramente dispia- 
‘ciuti per quei bambini uccisi!”), finalmente ci viene offer- 
to uno scampolo di buonumore, un capolavoro di comuni- 
cazione demenziale, ùn puro esempio del pragmatismo e 
del senso dello spettacolo yankee: un mazzo di carte. Con- 


‘i S n hegg itu zione specie nelle perif e. 
rie povere . è | gravissima. Gli operatori dei servizi di base stanno lavorando senza sti- 
nolti hanno abbandonato il osto di lavoro. per cercare di 


_ a it attraverso la febbre e provoca 
J iti, o portare alla morte 


luci accese sugli appalti, 
sulla nuova mappa geopoli- 
tica del potere, sul destino 
dei curdi e degli sciiti, sul 
dilagare del fondamentali- 
smo islamico nei paesi ara- 
bi (Iraq incluso, secondo il 
modello israeliano che ha 
favorito Hamas e la Jihad 
locale per indebolire il clan 
laico pur corrotto Arafat & 
soci). Da parte nostra, cer- 
cheremo di “stare dietro” ai 
numerosi “non-eventi” che 
si verranno a “non-verifica- 
re” nel breve tempo, senza 
smarrire il filo conduttore 
analitico, ossia di una guer- 
ra per il dominio planetario 
che vede nel tassello medio- 
rientale una prima tappa di 
sfondamento militare nei 
prossimi trent'anni. 


procurare di che 


Salvo Vaccaro 


fessiamolo, ci aspettavamo qualcosa del genere! E- ce To 


hanno dato! 


A prima vista questo mazzo di carte, dal quale ammic- 
cano le trucide ghigne di 52 baffuti gerarchi iracheni, non 
ha nulla di allettante. Volete mettere il vecchio e rassicu- 


rante mazzo con le donnine nude? Eppure, poiché arriva 


dagli States, anche questa americanata va presa con ri- 
spettoso favore. Quello stesso che abbiamo letto nei ser- 


vili, ancorché imbarazzati, sorrisi dei giornalisti durante 


la presentazione in Qatar e che ritroviamo, concorde ẹ 
unanime, nei servizi dei giornalisti “iracheni”. Non passa 
giorno, ormai, che non ci venga data la trionfale informa- 
zione che il fante di cuori è stato arrestato, che il due di 
quadri ha patteggiato la resa, che il corpo del sette di fiori 


‘è stato recuperato sotto le macerie. 


(È la solita storia del dito che indica la luna. Tutti a guar- 
dare il dito ma nessuno la luna. Tutti attenti alle carte ca- 


late sul tavolo*e nessuno che si chieda chi siano i giocato- 


ri di questo poker. Del resto non sarebbe politically correct 


‘immaginare che nello studio ovale George daboliù e 
- Rumsfeld se la stiano passando con il vecchio Bin e quel 


burlone di Saddam. Ancora una volta. E ancora una volta, 
facendosi delle grasse risate come ai bei vecchi tempi. 
-MoM 


“La guerra è pace. La 
libertà è schiavitù. 
L’ignoranza è forza.” 
G. Orwell, 1984 


Le ultime notizie appar- 
se sui quotidiani nazionali 
relative alla nuova proposta 
di legge, attualmente in di- 
scussione al Senato, per 
conferire al presidente del 
Consiglio il potere di auto- 
rizzare i servizi segreti a 
compiere operazioni illega- 
li, in vista di più alti e nobi- 
li fini cosiddetti istituziona- 
li, diventano occasione per 
la serie di riflessioni che 
propongo qui di seguito. In- 
dipendentemente dall’esito 
che avrà questa ultima, pe- 
ricolosissima, trovata in fat- 
to di controllo interno - ri- 
gidissimo a quanto pare di 
capire, con possibilità di 
utilizzo indiscriminato di 
tutte le sofisticate tecnolo- 
gie che oggi abbondano nel 
mercato dell’elettronica a 
scopo di spionaggio - è op- 
portuno allargare il nostro 
sguardo al rapporto che da 
molti decenni ormai esiste 
tra la cosiddetta attività di 
intelligence. sia essa rivol- 
ta al territorio nazionale o a 
quelli d’oltre confine, e il si- 
stema generale della produ- 
zione che da molto tempo 
abbiamo convenuto di chia- 
mare capitalismo. Certo, 
oggi sarebbe meglio dire 
| economia-mondo, ma non è 
il caso di avventurarsi in 
farraginose questioni di ca- 
rattere terminologico, dal 
momento che, nei tempi 
presenti, le nostre preoccu- 


pazioni vanno indirizzate. 


altrove. 

Il ruolo dei servizi segreti 
nei paesi a sviluppo capita- 
lista come il nostro è evi- 
dentemente quello di con- 
servare inalterata la struttu- 
ra di potere della quale sono 
una creazione. Con le tra- 
sformazioni dell’età indu- 
striale, agli inizi del dician- 
novesimo secolo, cambiano 
completamente i riferimen- 
ti e le strategie del sistema 
di potere in Occidente e non 
è strano che si cerchi di po- 
tenziare l’attività di uno 
strumento di coercizione 
destinato ad assumere 
| un’importanza sempre mar 
giore. 

Quasi da subito i servizi 
di informazione diventano 
la metafora oscura di un 
potere che non ha niente a 
che vedere con quello, per 
così dire ufficiale, del go- 
verno o dello Stato in quan- 
to istituzione, pur trovando 
costantemente la copertura 
di molti dei vertici dell’ap- 
parato statale stesso. La 
costituzione del meccani- 
smo di potere nelle società 
industriali crea un apparato 
burocratico formale e visi- 
bile da una parte e una strut- 
tura di controllo altamente 
sofisticata e nascosta dal- 
l’altra, giustificando sulla 
carta l’esistenza di questa 
struttura come necessità in- 
derogabile per la difesa dai 
nemici esterni. | 

La realtà è ben diversa: 
l’economia del capitale, 
proprio per le spaventose 


lacerazioni interne che ap- 


partengono alla sua stessa 
evoluzione, è particolar- 
mente attenta alle dinami- 
che di sviluppo dei conflitti 


Licenza di uccidere 


sociali. In una parola, la 


: massa va tenuta d’occhio, 


soprattutto quando si è con- 
sapevoli che i ritmi del- 
l’avanzare della macchina 
industriale impongono dei 
livelli complessi di dominio. 


La guerra è dentro al siste- 


ma, alle singole economie, 
ai singoli territori: i frequen- 
ti scambi tra servizi segreti 
e la sostanziale identità di 
vedute anche tra Paesi che 
fino ad un momento prima 
opponevano sui campi di 
battaglia quella stessa ma- 
nodopera che sfruttavano 
nelle fabbriche, sono singo- 
larmente dimostrativi del- 
l’esistenza di un progetto 
internazionale che mira alla 
conservazione di ben preci- 
si rapporti di forze. 

La guerra, quindi, non 
appartiene soltanto formal- 
mente all’idea del conflitto 
tra eserciti schierati; piutto- 
sto diventa l’elemento chia- 
ve per interpretare il siste- 
ma di potere nell’Europa 
contemporanea (e natural- 
mente nel blocco statuniten- 
se, non a caso territorio a 
fortissimo sviluppo indu- 
striale). Il sistema di potere 
che, inutile nasconderselo, 
individuava il nemico inter- 
no per eccellenza nell’ever- 
sione comunista e oggi, ca- 
duto il muro di Berlino, 
identifica il prototipo di tut- 
te le eversioni nel terrorista 
islamico, ha la inderogabile 
necessità di servirsi di ogni 
mezzo possibile per “irreg- 
gimentare” la popolazione 


che vive all’interno di un 


territorio. Nel linguaggio 
n Stato moderno, infat- 


che si sostituisce alle 


parti monarchie assolute, 
compare per la prima volta 
la figura giuridica del citta- 
dino, e non più del suddito, 
al quale vengono garantiti 
dalle nascenti costituzioni 


‘ficialmente,. 


diritti che raramente trova- 
no riscontro sul piano so- 
stanziale. L’idea di demo- 
crazia nasce proprio in que- 
sto contesto storico, econo- 
mico e culturale per mette- 
re in condizione di pensare 
ad un mondo libero abitato 
da persone libere. 

E senz’altro la coscien- 
za di questa menzogna di 


fondo, su cui si articola la 
società industriale, che giu- 
stifica l’approntamento di 
una rete di sorveglianza oc- 
culta ed articolata. I colle- 
gamenti tra questa rete ed i 
potentati industriali sono la 
dimostrazione evidente di 
quanto stiamo dicendo. Fac- 
ciamo un esempio: l’ufficio 
del Sifar (Servizio informa- 
zioni forze armate) denomi- 


nato Rei (Ricerche econo- 


miche e industriali), che uf- 
dal 1949, 
avrebbe dovuto tutelare la 
sicurezza dei brevetti indu- 
striali italiani e sorvegliare 
i commerci di armi tra le 
industrie del nostro paese e 
quelle straniere, raccoglie- 
va tranquillamente finanzia- 
menti “anticomunisti” da 
questa o quella lobby eco- 
nomica (frequenti furono i 
rapporti con la Fiat) per poi 
distribuirli a partiti politici, 
gruppi e gruppetti il cui sco- 
po era quello di fermare ad 
ogni costo l’avanzata di 


qualsiasi movimento che si 
opponesse alla logica per- 


vasiva del sistema. 


I servizi segreti, in que- 
sto senso, sono la punta di 
diamante del modello disci- 
plinare di controllo che si 
afferma, ovunque, nelle so- 
cietà industriali e che socia- 
lizza l’individuo alla violen- 
za sin dai primi anni di vita, 
ritrasmettendo continua- 
mente suggestioni di ag- 
gressività e competizione. 


La mano armata dello Stato 
giustifica la violenza, o il 
controllo intrusivo, perché 
utilizzata contro il devian- 
te, contro chi non si assog- 
getta comunque. 

La pretesa democrazia a 
cui sottoporre un’intera cul- 
tura cela un progetto radi- 
calmente diverso: la ripro- 
duzione coatta del sistema 
economico capitalista e dei 
rapporti di forza che esso 
genera nell’intera struttura. 
Non esiste un luogo, od un 
momento, nel quale la pa- 
ziente opera di allarmanti e 
sfuggevoli personaggi non 


abbia influenzato il proce- 


dere degli avvenimenti più 
importanti degli ultimi cin- 
quantadue anni. I cardini in- 
torno a cui ruota il pensiero 
occidentale non hanno mai 
abbandonato le caratteristi- 
che essenziali di riprodutto- 
ri del dominio che fa tacere 
le minoranze. 


. Nella prospettiva che ab- 


biamo delineato fino a qui, 


. i servizi segreti sono a tutti 


gli effetti una promanazione 
diretta del potere economi- 


co e politico, inserita strut- 
turalmente nell’apparato 
statale da cui dipendono. 
Ma se questo apparato, co- 
me abbiamo cercato di di- 
mostrare, nulla ha a che ve- 
dere con la forma di “sovra- 
nità limitata”, chiamiamola 
così, definita nel secondo 
dopoguerra, a vario titolo, 
democrazia, non esiste 
nemmeno la possibilità di 
parlare di deviazioni o di 
attività illegali per ciò che 
concerne i servizi. 

In Italia, i servizi segreti 
non hanno deviato di un 
millimetro rispetto alle fun- 
zioni per le quali erano sta- 
ti costituiti. Continuare a 
celare questa parte così sco- 
moda della storia del pae- 
se, non può che apparire 
un’operazione destinata a 
coprire la verità. Abbando- 
nate, non senza sollievo da 
parte delle stesse forze del- 
la sinistra istituzionale, le 


| contrapposizioni radicali al 


sistema dominante e disar- 
ticolate le istanze rivoluzio- 
narie di coloro che avevano 
ben compreso quale sareb- 
be stato il pericolo da af- 
frontare, ci si rifugia in un 
riformismo dannoso e privo 
di soluzioni politiche imme- 
diate dietro al quale si na- 
sconde la paura di affronta- 
re i problemi nel loro effet- 
tivo spessore. 

Concrezione autorizzata 
di potere, i servizi segreti si 
sottraggono ancora una vol- 
ta, in realtà, a qualsiasi 
sguardo indiscreto, perché 
tracciarne- definitivamente 
la composizione condurreb- 
be paradossalmente a inevi- 
tabili domande sul significa- 
to dell’idea stessa di Stato 
così come ci è stata spiega- 
ta da sempre; sulle ragioni 
del suo stesso esistere. 


Mario Coglitore 


Il Tao della guerra IV 


tra persona. L’imbroglio, ovviamente, non sta nel nascon- 


Se il bluff è la bravura richiesta nel gioco del poker, 
non stupisce affatto che gli americani ne siano i maestri. 
Non a caso la geopolitica degli Stati Uniti nella regione 
del Golfo Persico si è sempre contraddistinta attraverso 
una sequenza interminabile di rialzi di posta, al punto che 
ogni qual volta la partita sembrava volgere al termine, i 
giocatori finivano per essere nuovamente inchiodati al ta- 
volo. Del resto — come chiaramente si esprime il Maestro 
Sun Tzu — “chi eccelle nell’arte della guerra costringe gli 
avversari a fare ciò che desidera e non il contrario.” 

Pertanto, in questa partita destinata a prolungarsi nel 
tempo, sono sempre gli avversari degli americani ad esser 


costretti a far “vedere” le proprie carte, e poco importa se 


“in mano” non possiedano carichi pesanti su cui poter con- 
tare: all’uopo si saprà provvedere alla bisogna. Lo prova 
la questione delle armi chimiche di distruzione di massa 


che sarebbero passate di mano da Hussein ad Assad, a tal. 


punto da motivare la necessità statunitense di porre chiari 
e precisi avvertimenti al regime siriano, in modo da pro- 
crastinare nel tempo la necessità di una presenza militare 


americana nell’area medioorientale. 


Ma, ad onor del vero, più che una partita a poker, sem- 
bra piuttosto uno dei tanti giochi di famiglia fatti con un 
mazzo di carte, dove — di volta in volta — si stabilisce che 
una di queste sia la “matta” e chi la possiede non solo la 


nasconde ben bene, ma cerca di insinuare (con la complicità . 
di fortuiti e momentanei “soci”) che a detenerla sia un’al- 


dere la “matta” (in quanto è una regola accettata da tutti), 
quanto piuttosto nel mostrarsi così furbi ed intelligenti da 
smascherare gli avversari convincendoli a non “barare”. 
E, come sempre, i primi a gridare “al baro” sono proprio: 
quelli che dell’imbroglio hanno persino teorizzato la neces- 


sità. 


Che si chiami Bin Laden, Saddam Hussein oppure Ba- 
char Assad, appare evidente che nel mazzo di 52 carte 
distribuito ai soldati americani al fine di imprimersi ben in 
mente i volti dei nemici, ci sarà sempre modo di cambiar 
le carte in tavola (e quindi la “matta”), ma non il gioco. 
Questo perché le regole — e quindi il gioco — sono state 
fissate dagli americani ben prima dell’11 settembre, quando 
stanchi di “passar la mano” e di osservare da esterni l’anda- 
mento del gioco, hanno deciso che l’Onu si era a tal punto 
scoperta (da mostrarsi così sfacciatamente filo-america- 
na) da rendersi necessario un intervento al fine di ridarne 
nuova credibilità. E quale credibilità migliore di quella di 
essere palesemente avversa alla politica militare america- 
na d’intervento preventivo così da permettersi di ristabili- 
re la pace e l’ordine mondiale dopo che gli USA hanno 
ridistribuito le carte e stabilito chi deve avere in mano la 
“matta”? Dopotutto il “baro” ha pur sempre bisogno di un 
ta super-partes che l’ammonisca di non bara- 

...troppo! Altrimenti nessuno più giocherebbe. Nemme- 


no al Baghdad Café. 


Beniamin Atman 


DDT 'NOVA 


Novità edizioni 
“La Baronata”: Sosia. 
Un rapporto 


A cura delle Edizioni La 
Baronata è uscito “SOSIA. Un 
rapporto”, di Daniel de Roulet 
(traduzione italiana di “Double. 
Un rapport”, con postfazione 
all'edizione italiana). 


Il giorno del suo cinquantreesi- 
mo compleanno il cittadino de 
Roulet, di professione informa- 


| tico, riceve un pacco di 3 chili 


e tre. 

Sono le schede allestite dalle 
varie polizie cantonali e 
federale in cui sono raccontati 
trent'anni della sua vita. Le 
informazioni sono state 
raccolte mediante pedinamen- 
ti, ascolti telefonici, lettura 
della sua corrispondenza. 

Ma il racconto che ne risulta 
non è attendibile: troppi gli 
equivoci, i travisamenti, gli 
errori, le confusioni di identità 
(addirittura un procuratore 
pubblico perde il posto perché 
gli assomiglia). 

Le polizie non scoprono niente 
che lo possa incriminare, ma 
ciò nonostante le informazioni 
sono fatte pervenire ai suoi 
datori di lavoro, che provvedo- 
no ad allontanarlo. 

L'inchiesta, scritta nella forma 
del romanzo autobiografico, 
suscita degli interrogativi. 

Con quale diritto ogni Stato 
indaga sui suoi cittadini? 
Rispettivamente, vista la 
progressiva informatizzazione 
delle schedature, quale il 
dovere di tutti i cittadini di 
denunciare questi soprusi e 
queste violazioni della sfera 
privata? Na 


Il prezzo del libro è di fr. 22.- e 


può essere richiesto alle 
Edizioni La Baronata, casella 
postale 22, CH-6906 Lugano 
(e-mail: baronata@anarca- . 
bolo.ch). 

Sul sito www.anarca-bolo.ch/ 
baronata è possibile consulta- 
re online un altro romanzo di 
Danie! de Roulet: “Davos 
Terminus”, sul Forum di Davos 
e dintorni. | 


LA Reggio Emilia: 
mostra antimilitarista 


L'Area libertaria e l'Archivio 
storico della FAI reggiana 
hanno allestito una mostra su: 
“Pacifismo e antimilitarismo 
1900 - 1918. Figure - Eventi - 
Movimenti”. 

La mostra, composta da undici 
grandi pannelli, espone 87 libri 
e opuscoli in edizione originale 

e rimarrà esposta per tutto il © 
mese di maggio presso il 
Circolo Berneri, in via Don 
Minzoni 1/d, tutti i giorni dalle 
ore 16 alle ore 18. 


UMANITA’NOVA 


3> Torino: Primo Maggio 


li 1° maggio consueto appun- 
tamento alie ore 9 in piazza 
Vittorio: banchetti con la 
stampa e spezzone alla 
manifestazione. Al termine 
pranzo e festa da Aldo. Per 
prenotare per il pranzo: 338 
6594361. 


Firenze: 24 anni di 
occupazione 


Il 30 aprile è il 24° anniversa- 
rio dell'occupazione della sede 
di Vicolo dei Panico 2. La sera 
del 30 si terrà in sede una 
serata di festa, per celebrare 
le iniziative realizzate in tutti 
questi anni. Ore 20,30 cena 
sociale, poi dibattito, musica e 
bisboccia varia. L'iniziativa è 
aperta a tutti i compagni. - 
Sabato 03/05/2003 - serata di 
finanziamento del circolo 
realizzata presso il CPA FI- 
sud, via Villamagna, ore 20,30 
cena sociale vegetariana ed a 
seguito concerto dei Plastic 
Violence. 


<> Pisa: ricordando 
Serantini nel 31° 
anniversario 
dell'assassinio 


Il 7 maggio ore 17 al Cine 
Club Arsenale (vicolo Scara- 
mucci) proiezione video “S'era 
tutti sovversivi” (dedicato a 
Franco Serantini). AI termine 
incontro con: Giacomo Verde 
(regista), Ezio Menzione 
(avvocato), Andrea Semplici 
(giornalista). 
Cine Club Arsenale - Bibliote- 
ca Franco Serantini - 
BFS edizioni 


Modena: contro la 
demolizione di Libera 


Il comune di Modena ha 
presentato il progetto di un 
nuovo autodromo che dovreb- 
be sorgere in un area di 
250.000 metri quadri che 
comprende anche lo stabile 
dove è situata Libera. © 

Lo spazio sociale libertario/ 
anarchico Libera organizza per 
il Primo Maggio una giornata 
di lotta contro i propositi del 
comune di Modena, di 
costruire un autodromo a 
Marzaglia, distruggere la casa 
dove ha sede Libera e 
l'ambiente naturale di queste 
zone. Ore 13 pranzo (per 
prenotare mailare o telefonare 
allo 059/389676) 

Sabato 10 maggio corteo 
contro la demolizione di 
Libera, contro la costruzione 
dell’autodromo, contro lo 
scempio ambientale. 
www.libera-unidea.org 


Non è, a mio avviso, pos- 
sibile riflettere sullo stato 
del conflitto sociale in Ita- 
lia nell’anno passato pre- 
scindendo dal modificarsi 
del quadro politico e sinda- 
cale a livello nazionale e da 
una situazione internaziona- 
le che ha visto evidenziar- 
si, con la seconda guerra del 
golfo, uno scontro senza 
precedenti fra partito ame- 
ricano e partito europeo. 

Il conflitto sindacale, in- 
fatti, non é un processo chi- 
micamente puro ma risente 
dell’azione delle organizza- 
zioni politiche e sindacali, 
della pressione dei soggetti 
istituzionali, della dialettica 
fra movimenti che si svilup- 
pano sui diversi terreni del- 
la vita sociale. 

Quanto detto trova con- 
ferma nel fatto che le ore di 
sciopero, la cui crescita ri- 
levantissima abbiamo se- 
gnalato a più riprese, sono 
state, per la parte maggio- 
re, determinate da vertenze 
di carattere generale (arti- 
colo 18, Fiat, contratti na- 
zionali) mentre il tasso di 
conflitto aziendale e locale 
non ha visto un accresci- 
mento comparabile. 

La stessa vertenza Fiat 
che, a rigore, è aziendale ha 
avuto un evidente carattere 
di vertenza generale che 
coinvolgeva il governo lo- 
cale e nazionale. 

Una prima considerazio- 
ne è possibile a partire da 
questo dato di fatto: la sta- 
talizzazione e burocratizza- 
zione della società determi- 
na, come inevitabile conse- 
guenza, che retribuzioni, 
diritti, occupazione sono 
immediatamente oggetto di 
uno scontro politico genera- 
le. 
Questo carattere dei mo- 
vimenti e del conflitto de- 
termina le stesse modalità di 
sviluppo dell’autoattività 
delle classi subalterne, più 
che alla crescita di forme di 
autorganizzazione a partire 
da livelli locali ed aziendali 


.abbiamo assistito alla diffu- 


sione di reti di relazioni, 
dibattito, iniziative su gran- 
di campagne di carattere 
nazionale ed internazionale. 
Per certi versi, evidente- 
mente, una ricchezza ed 
un’opportunità interessanti, 
per altri un problema. 

Molto schematicamente, 
il movimento dei lavoratori 
ha affrontato alcuni temi 
centrali: 

- quello dei diritti princi- 
palmente con l’opposizione 
alla modificazione dell’arti- 
colo 18; 

- quello dell’occupazio- 
ne con la vertenza Fiat ma 
non solo; 

- alcune grandi vertenze 
contrattuali con, in partico- 
lare, quelle dei metalmecca- 
nici e dei lavoratori della 
scuola. 

Su ognuno di questi fron- 


ti, la partita è, per l’essen- 
ziale, aperta. | 
Come è noto, infatti, la 


legislazione sui diritti dei 
lavoratori è stata modifica- 
ta nella direzione della de- 
regolamentazione radicale a 
inizio anno nel mentre la 
tornata referendaria di giu- 
gno sull’articolo 18, pur 
spostando su di un terreno 
istituzionale la questione, 
rappresenta comunque 


Un anno vissuto 


pericolosamente 


un’occasione di discussione 
su questi temi. 

Negli ultimi mesi vi sono 
state, e non sono state for- 
se sufficientemente pubbli- 


cizzate, alcune interessanti 
vertenze dei precari, penso 
all’ Angelo Cosa ed all’Ate- 
sia di Roma, si tratta di ve- 
dere se la tendenza che que- 


ste vicende sembrano se- 


gnalare si diffonderà. 

La Fiat vedrà, sempre al- 
l’inizio dell’estate una se- 
conda, e più significativa, 
puntata della vicenda che la 
coinvolge con la messa in 
cassa integrazione di altre 
migliaia di lavoratori. Si 
tratterà, a breve, di costrui- 
re un’iniziativa più ampia e 
più efficace rispetto a quel- 
la della fine dell’anno pas- 
sato. In particolare, l’atten- 


zione andrà posta sia su for- 
me di lotta capaci di colpi- 
re il gruppo che su di una 
piattaforma rivendicativa 
che sappia porre al centro la 


difesa del reddito di tutti i 
lavoratori del gruppo Fiat e 
dell’indotto. 

Sul piano contrattuale, la 
situazione è decisamente 
complessa. 

Il contratto dei metal- 
meccanici vede una spacca- 
tura verticale fra FIM e 
UILM, da una parte; e 
FIOM , dall’altra, per quel 
che riguarda le piattaforme. 
Mentre la CGIL chiudeva i 
contratti negli altri settori 
pubblici e privati in sereno 
accordo con CISL e UIL, la 
FIOM ha mantenuto un li- 
vello di iniziativa autonoma 
non irrilevante almeno ri- 


spetto al passato. È interes- 
sante notare il fatto che, 
nella scorse settimane, la 
CGIL ha riproposto a CISL 
e UIL un confronto sull’ar- 
gomento. Si possono fare, 
nel merito, due ipotesi: 

- che la CGIL stia ricon- 
ducendo all’ordine la FIOM 
anche sulla base della pres- 
sione dei DS; 

- che vi sia una sorta di 
divisione dei ruoli con la 
CGIL che toglie alla FIOM, 
impegnata su di un’ipotesi 
massimalista difficilmente 
sostenibile, le castagne dal 
fuoco “obbligandola” ad 
una mediazione al ribasso 
con FIM e UILM. 

In ogni caso, è evidente 
che il gruppo dirigente del- 
la CGIL sta iniziando a tro- 
vare faticosa la linea “estre- 
mista” dell’anno passato, 
linea che ha, certo, sapien- 


temente gestito sul piano. 


generale mentre nelle cate- 
gorie e nelle aziende man- 
teneva l’impianto concerta- 
tivo ma che, comunque, non 
è sostenibile alla lunga a 
meno di un’improbabile 
svolta radicale. 

Il contratto della scuola, 
che sembrava chiuso a fine 


dicembre, è ancora aperto 


non perché CGIL-CISL- 


UIL e SNALS (questa volta 
in fraterno accodo) non lo 
vogliano chiudere ma per- 
ché il governo ha, per un 
verso, tagliato le risorse di- 
sponibili e concesse con 
l’accordo del 19 dicembre 
e, per l’altro, tentato alcuni 
affondi sulla normativa e, in 
particolare, sui diritti sinda- 
cali e sul potere dei Ra 
scolastici. 

Un classico caso di indu- 
rimento da parte dell’ammi- 
nistrazione che valuta la 
buona riuscita dello sciope- 
ro del 24 marzo un fuoco di 
paglia e che punta a divide- 


re, tanto per cambiare, la 
CGIL dalla CISL e dai suoi 
satelliti. 

Per dirla con più fran- 
chezza che discrezione, 
quando la CGIL ha provato 
a denunciare le malvagie 
pratiche del governo si è 
trovata in splendido isola- 
mento con CISL, UIL e 
SNALS decisamente pro- . 
pensi a chiudere la partita. 

Inutile dire che, dal pun- 
to di vista della “tecnica 
sindacale”, hanno perfetta- 
mente ragione i burocrati di 
destra a fronte di quelli di 
“sinistra”, se si deve fare un 
contratto che scambia, limi- 
tatissimi, aumenti salariali 
con, consistenti, tagli del- 
l’organico, non ha senso 
fare la guerra per qualche 
euro in meno rispetto a 
quelli promessi. 

Se, invece, si ritiene pos- 
sibile una vertenza su retri- 
buzione e organico, è evi- 
dente che l’ipotesi contrat- 
tuale del governo e quella 
dei sindacati istituzionali 
sono inaccettabili ma que- 
sto è un altro discorso. 

Nel complesso, una si- 
tuazione per molti versi vi- 


| schiosa con una capacità di 


mobilitazione su grandi temi 
generali alla quale non cor- 
risponde un livello di con- 
flitto sui posti di lavoro 
comparabile ma anche una 
situazione da valutare con 
attenzione. E, infatti, possi- 
bile che proprio una radica- 
lizzanzione sociale sui temi 
generali possa produrre 
nuove energie dal punto di 
vista sindacale così come, 
storicamente, un livello alto 
di lotte sindacali è condizio- 
ne necessaria perché gli 
stessi movimenti sul terre- 
no generale assumano 
un’effettiva potenza trasfor- 
mativa. 

Cosimo Scarinzi 


Propaganda e mistificazione 


Nel 1938 Hitler invase la Cecoslovacchia dopo averne 
ottenuto il disarmo attraverso una mediazione diplomati- 


ca. 


Oggi Bush ha invaso l’Iraq dopo che gli ispettori ONU 
avevano fatto piazza pulita dell’apparato missilistico 


iracheno. 


Quindi l’identificazione tra Bush e Hitler non è una 
forzatura propagandistica ma un dato di fatto. 

Con che faccia Fassino e D’alema pensano nuovamen- 
te ad un ruolo dell’ONU? Perché possa metter su lo stesso 
gioco con Siria e Iran per consentire a Bush di ‘aggredirli? 


In realtà, ormai PONU è 


è sputtanata quindi c’è 


da aspet- 


tarsi da Bush qualche altro sporco trucco, qualche nuovo 


cavallo di Troia. 


(Ma come? Non è cambiato niente Li tempi di Omero?). 


SECONDA PUNTATA 


Le minacce di Bush alla Siria non preludono ad un im- 
mediato attacco. Il copione prevede che qualche paese o 
qualche organizzazione internazionale interponga i suoi 
buoni uffici per rabbonire gli USA, chiedendo ovviamente 
a Damasco un calo di brache a livello militare. 

Soltanto una volta che i rischi di trovare resistenza sia- 


no stati eliminati, allora gli Stati uniti andranno all’attac- 


CO. 


Questo è il punto ignorato di solito dal pacifismo generi- 
co: è l’inerme ad essere aggredito, perciò non si tratta di 
richiamare a generiche solidarietà o collaborazioni per ri- 
solvere i problemi, ma di riconoscere che la prepotenza/ 
malafede è un problema a se stante, che va trattato in quan- 


to tale. 


Occorre tener presente che con questa cosiddetta guer- 
ra in Iraq, gli USA hanno ottenuto un profitto politico at- 
traverso una pura operazione propagandistica, lasciando 
credere all’opinione pubblica che ci si avviasse a un nuo- 
vo Vietnam. Oggi gli Stati Uniti possono presentarsi come 
trionfatori non in base a dati reali, ma semplicemente per- 
ché hanno artificiosamente creato l’attesa di una situazio- 
ne difficile per loro. Chi prevedeva il peggio per gli USA 
(spinto dalla stessa propaganda USA), si trova sconfitto 
psicologicamente e politicamente. 

Come si vede, sono la propaganda e la mistificazione 
le armi vincenti di Bush, perciò sarebbe ora di cominciare 
a mettere questo problema al centro dell’attenzione. 


Comidad - Napoli 


Bologna 
presidio al CPT 

Venerdì 11, una trentina 
di compagni hanno dato vita 
a un presidio davanti al CPT 
di Via Mattei per protesta- 
re contro i continui pestaggi 
subiti da coloro che vi sono 
illecitamente rinchiusi e per 
ribadire la nostra ostilità a 
tutte le galere, etniche o 
meno. 

Oggi, al di là dell’ingiu- 
stizia e del razzismo di que- 
sti odiosi dispositivi, i CPT 
sono strumenti per ricattare 
e opprimere fasce non ga- 
rantite di forza-lavoro e, at- 
traverso ciò, estendere il 
clima di prevaricazione a 
tutti i lavoratori e a tutta la 
società. Sono un fulcro con- 
creto e un supporto materia- 
le del rinnovato autoritari- 
smo dello stato e della nuo- 
va guerra permanente. 

Che si tratti di un anello 
a un tempo forte e debole 
della catena del potere e del 
profitto, potrebbe già dimo- 
strarlo l’affollamento cari- 
caturale di forze del disor- 
dine. Nella piazzetta attigua 
al CPT erano presenti una 
ventina di agenti in borghe- 
se che occhieggiavano a 
piccoli gruppi da negozi e 
bar, sette controllori del- 
l'autobus in ansia da bloc- 
co stradale, numerosi vigili 
urbani con il sussidio di una 
stazione mobile; davanti e 
dentro al CPT almeno una 
settantina di agenti e, alla 
loro “testa”, l’uomo nero in 
banda tricolore. 

E stato tenuto un comi- 
zio davanti all’ingresso in 
modo da farci sentire al di 
là delle mura e del filo spi- 
nato, si è srotolato uno stri- 
scione e distribuito un vo- 
lantino. 


alCPT 


Giovedì 10 aprile, tre 
immigrati hanno tentato una 
fuga disperata gettandosi 
dal secondo piano del Cen- 
tro di Permanenza Tempo- 


ranea “Vulpitta” di Trapa- 


ni. Uno di loro è riuscito a 
far perdere le proprie trac- 
ce. Gli altri due invece, gra- 
vemente feriti, sono stati ri- 
coverati in ospedale. 

Uno di questi, che aveva 
“solamente” le braccia rot- 
te, è stato dimesso pronta- 
mente e ricondotto al “Vul- 
pitta”. L’altro ragazzo è in 


prognosi riservata perché ha 


battuto la testa, ma al mo- 
mento in cui scriviamo le 
sue condizioni migliorano a 
poco a poco. 

Dopo il tentativo di fuga 


(il secondo in una decina di 
giorni) è intervenuto anco- 
ra una volta il reparto anti- 
sommossa della Polizia al- 
l’interno del Centro. 
Hanno di nuovo pestato 
tutti, hanno buttato per aria 
tutti i vestiti e hanno rotto 
le scarpe dei prigionieri. 


Uno dei ragazzi non ha poi 
più trovato i soldi custoditi 
nei suoi pantaloni. 

Dai racconti dei prigio- 
nieri fatti ai compagni del 
Coordinamento per la Pace 
di Trapani, è emerso che la 
logica repressiva non ri- 
sparmia nessuno: ai prigio- 
nieri estranei al tentativo di 
fuga che chiedevano il per- 
ché venissero picchiati an- 
che loro, quei gentiluomini 
con caschi e manganello 
hanno risposto che “se sba- 
glia uno pagano tutti”. 

A ulteriore conferma di 
tale zelo professionale, i 
sindacati di Polizia di Tra- 
pani (silp, siulp, siap, coisp, 
anip) hanno ufficialmente 
fatto richiesta al Ministero 
degli Interni l’istituzione di 
una sezione staccata del re- 
parto mobile di Palermo per 
il servizio di vigilanza al 
CPE 

Nel frattempo, si avvici- 
na sempre di più il giorno 
in cui verrà emessa la sen- 
tenza del processo a carico 
di Leonardo Cerenzìa, pre- 


fetto di Trapani all’epoca in 


cui morirono sei immigrati 
nell’incendio divampato in 
una camerata del “Vulpit- 
ta”. Inizialmente prevista 
per il 17 aprile, è stata dif- 
ferita a data da destinarsi. 
Così come-negli ultimi 
tre anni, i compagni di Tra- 
pani faranno sentire la loro 
presenza. | 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Palermo 

solidarietà 

coni profughi 
sudanesi 


Prosegue il lento calva- 
rio dei 53 profughi sudanesi 
nell’indifferenza generale 
della città. | 

Fino ad oggi, nella totale 
latitanza delle istituzioni 
competenti e in particolare 
di quella comunale (ossia 
dell’ente che è il più diret- 
tamente responsabile per 
l’accoglienza), soltanto i 


ragazzi di un centro sociale 
occupato e poche realtà del- 
la società civile palermita- 
na si sono fatti carico del- 


 l’accoglienza notturna e del 


minimo necessario per la 
loro sopravvivenza. 

Oggi, dopo lunghe e so- 
stanzialmente vane trattati- 


ve in Prefettura, si sta pre- 
figurando qualche prospet- 
tiva in merito al problema 
abitativo, soltanto grazie a 
un impegno assunto dalla 
Provincia di Palermo. 

Ma, a prescindere della 
pur importante soluzione 
abitativa - che comunque, 
nella sua provvisorietà, non 
risolve nessuno dei proble- 
mi strutturali dell’incapaci- 
tà d’accogliere della città di 
Palermo - si sta ora crean- 
do un nuovo e grave osta- 
colo alla loro permanenza in 


Italia: stanno fioccando i 
primi dinieghi alla richiesta 
di asilo politico per i suda- 
nesi. 

Come realtà impegnate a 
difesa dei diritti umani de- 
gli immigrati e per dare un 
segnale, a partire da Paler- 
mo, che coinvolga a livello 
nazionale l’associazionismo 
antirazzista, lanciamo una 
sottoscrizione popolare, per 
sostenere concretamente le 
spese legali per la tutela del 
loro diritto all’asilo e per 
garantire il diritto di difesa 
nel caso, molto probabile, si 
debba ricorrere contro giu- 
dizi sommari che azzerano 
la loro tragedia umana. 

C’impegniamo, inoltre, a 
sostenere una campagna in- 
formativa degli stessi profu- 
ghi, per la denuncia del con- 
flitto dimenticato in Sudan, 
per sostenere la loro causa 
e rivendicare il rispetto dei 
diritti umani e delle conven- 
zioni internazionali ovun- 
que, anche lontano da dove 
si vogliono giustificare 
guerre “umanitarie” o “pre- 
ventive”. 

Per la sottoscrizione uti- 
lizzare il conto corrente po- 
stale n° 13683909, intesta- 
to al CISS, via Noto 12, 
90141 Palermo, indicando 
nella causale: “Pro rifugiati 
sudanesi”. 

Ciss-Cepir - Centro per 
la Promozione dell’Integra- 
zione dei Rifugiati - (per 
motivi di spazio non pubbli- 
chiamo la lista completa 
degli aderenti che potete ri- 
chiedere all’indirizzo del 
CISS). 


Per adesioni all’appello: 
cissprg@tin.it 


ansans 


prbtpibititedretttttttt i iniettori 


Palermo 


campagna 
sull’asilo politico 


Si è tenuta il 15 aprile 
scorso al Laboratorio Socia- 
le Occupato ZETA l’assem- 
blea cittadina sull’emergen- 
za degli esuli politici suda- 
nesi ancora ospiti nella 
struttura di via Boito a Pa- 
lermo. 

Durante l’assemblea è 
stato illustrato il progetto di 
un centro multiculturale che 
la “Rete di solidarietà con i 
sudanesi” vuole creare den- 
tro lo Zetalab. 

L’idea è quella di lancia- 
re una campagna nazionale 
sul tema dell’asilo politico 
in Italia che si snodi su tre 
punti precisi: la creazione di 
centri d’accoglienza pubbli- 
ci e gestiti con la partecipa- 
zione dei richiedenti asilo 
stessi, la riduzione dei tem- 
pi di risoluzione delle ri- 
chieste di asilo (che dai tre 
mesi previsti dalla legge si 
allungano fino anche a 24 
mesi) e il diritto al lavoro 
anche per chi, nonostante 


abbia inoltrato la domanda, 


non abbia ancora ottenuto lo 
status di rifugiato. 

Presto nuovi aggiorna- 
menti sulla campagna di 
sottoscrizione nazionale. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


“Uomo morto” 


Frenare e regolare la velocità di trazione. Questo è il compito principale del macchi- 


nista alla guida. Mentre quello al suo fianco gli ripete i segnali e poi gli dà il cambio. Ma 
la coppia di macchinisti ha vita breve. Anni e anni di sindacalismo ipocrita mirato a 
piazzare i sindacalisti negli uffici piuttosto che a tutelare i diritti dei lavoratori hanno 
sortito effetti alquanto negativi. Primo fra tutti la guida a conducente unico. Per garanti- 
re che il macchinista sia sempre vigile sarà prossimamente installato il pedale chiamato 
VACMA, uomo morto per gli addetti ai lavori. Esso dovrà essere premuto dal macchini- 
sta ogni 50 secondi per evitare che la locomotiva vada in frenatura automatica. In questo 
modo l’Italia si avvicinerà al modello francese e a quello inglese. Dal mese di marzo gli 
istruttori delle ferrovie dello stato hanno iniziato a formare il personale di macchina 
sull’utilizzo di tale dispositivo rilasciandone alla fine del corso l’abilitazione. E risaputo 


che in Inghilterra i morti fra i macchinisti si annoverano più che altrove. Ma forse oggi si 


imita solo chi dà il cattivo esempio... e con i macchinisti muore anche la gente seduta 
nelle prime carrozze. 

I macchinisti devono far fronte a parecchi disagi: locomotive vecchie con amianto, 
fredde d’inverno e senza ventilazione d’estate, rumori assordanti al di sopra del tollera- 
bile nonostante l’autorizzazione dell’Igiene - non dimentichiamo che le FS hanno un’azien- 
da sanitaria interna (con tanto di attendibilissimi psicologi che dalle FS ricevono lo sti- 
pendio), vetri sporchi, segnali che si spengono all’improvviso, binari poco sicuri. Inoltre 
rischiano in continuazione di investire operai che lavorano in linea senza protezione 
alcuna. Oltre ai suicidi. 

Pur essendo l’orario di per sé faticoso sono incentivati a fare straordinari. Questo 
perché imperativo della privatizzazione è assumere pochi per farli lavorare tanto. Sap- 


pia la gente che alla guida potrebbe esserci un corridore (corridori in ferrovia sono, 


coloro che assecondano le esigenze dell’azienda lavorando fino a 400 ore al mese-fuori- 
legge, appunto) che in due giorni lavorativi ha dormito magari due o tre ore. I capi 
deposito che assegnano i servizi hanno incentivi monetari per ogni servizio straordinario 
che riescono ad assegnare. | 

E bene sapere che le condizioni peggioreranno. Con la VACMA il macchinista dovrà 
frenare, regolare la velocità, rispondere al cellulare e schiacciare la VACMA ogni 50 
secondi. Magari dimenticandosi di guardare il segnale semaforico rosso, e ‘sta volta non 
ci sarà né capotreno né secondo macchinista a farglielo notare. Come se non bastasse la 
bozza del contratto di lavoro venturo prevede 11 ore di riposo fra un servizio e l’altro al 
posto delle 18 attuali. Diventeranno quindi tutti corridori legalizzati. 

Tutto ciò è comunque imputabile non solo all’azienda ma alla stessa categoria dei 
macchinisti (la maggior parte sicuramente) che non disdegna il lavoro straordinario per 
ottenere uno stipendio che va dai 3 fino ai 6 milioni di lire. 

L’aria che si respira in ferrovia è per lo più aria di caserma. Molti infatti accedono 
alla ferrovia tramite il genio militare, ottima opportunità per fare carriera. Anche i diritti 
sindacali sono limitati: ai nuovi assunti viene caldamente consigliato di astenersi dal- 
l’iscrizione ai sindacati non padronali. Pena la bocciatura agli esami previsti nel percor- 
so formativo. Esami a cui, tra le altre cose, non è ammesso nessun testimone esterno. 

F.R. 
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UMANITA’'NOVA 


| Bilancio | 


al 22 aprile 2003 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
22,00; PONTEDERA: M. Bellagam- 
ba, 43,00. 

Totale euro 65,00 


ABBONAMENTI 
ROMA: P.Masiello, 40,00; AUGU- 
STA: F. Fareri, 40,00; LA SPEZIA: 
P. Barsanti, 40,00; GANOVA: O. 
Filippini e B. Romeo, 42,00; VERO- 
LENGO: P. Bironzo, 40,00; BORGO 
VAL DI TARO: a/m F. Saglia, P. 
Cacchioli, 40,00; VITERBO: P. 
Sini, 40,00; CASTIGLION DEL 
LAGO : M. Bistacchia, 32,00; 
MONTEVETTOLINI: G. Giacomelli, 
40,00; PONTEDERA: M. Bellagam- 
ba, 40,00; SPARTIMENTO DI 
SCISCIANO: V. Barrella, 48,00; 
MANTOVA: M. Benassi, 40,00; 
ROBBIATE: A. Maggioni, 22,00. 
Totale euro 504,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PISA: A. Lepizzera, 80,00. 
Totale euro 80,00 


VARIE 
AUGUSTA: F. Fareri, 8,00; GANO- 
VA: O. Filippini e B. Romeo, 8,00; 
VEROLENGO: P. Bironzo, 8,00; 
BORGO VAL DI TARO: a/m F. 
Saglia, P. Cacchioli, 8,00; CASTI- 
GLION DEL LAGO : M. Bistacchia, 
8,00; MONTEVETTOLINI: G. 
Giacomelli, 83,00; MANTOVA: M. 
Benassi, 8,00. 

Totale euro 131,00 


Totale entrate euro 780,00 


USCITE 
composizione n°16 77,47 
impaginazione n°16 103,29 
stampa n°16 465,00 
spedizione n°16 225,00 
com. postagiro 04/04/03 0,52 
Totale uscite euro 870,76 
saldo n°16 -90,76 
saldo precedente -2.243,95 
saldo finale -2.334,71 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE, 


TAILANDIA - 2300 VITTIME 
DELLA CAMPAGNA ANTIDROGA 

Continua a salire il bilancio dei morti a causa della cam- 
pagna anti-droga avviata in Tailandia lo scorso primo feb- 
braio. Sono ormai 2.275 le vittime delle operazioni di po- 
lizia disposte dal primo ministro tailandese Thaksin 
Shinawatra per bloccare il commercio di stupefacenti, 
mentre il numero degli arresti è salito a cinquantamila. Lo 
hanno annunciato oggi gli agenti, aggiungendo di aver con- 
fiscato finora 14 milioni di anfetamine e di aver seque- 
strato beni di presunti colpevoli per un totale di 23,3 mi- 
lioni di dollari. La polizia sostiene che, dei quasi 2.300 
morti, $1 sono stati uccisi dagli stessi agenti per legittima 
difesa, mentre buona parte degli altri avrebbe perso la vita 
durante le lotte intestine tra bande rivali. Questa tesi è 
stata però più volte contestata dagli attivisti per i diritti 
umani, secondo i quali i poliziotti sono responsabili di un 
elevato numero di esecuzioni sommarie. Il capo della po- 
lizia nazionale, generale Sant Sarutanond, ha detto che 
“continuerà ad adottare pesanti misure contro i signori della 
droga per i 15 giorni che restano”. La campagna termine- 
rà infatti alla fine di questo mese. | 


DANIMARCA - AZIONE DIRETTA CONTRO LA GUERRA 
Alle ore 16 di mercoledì 16 aprile 2003, diversi negozi 
della catena Netto a Copenhagen sono stati chiusi con 
catene e lucchetti ad opera di alcuni militanti della Fede- 
razione Anarchica Danese di Copenhagen. L’azione è sta- 
ta intrapresa per denunciare il coinvolgimento nella guer- 
ra con l'Iraq di Maersk, che ha guadagnato miliardi con i 
materiali bellici agli USA, e l’attacco illegale della Dani- 

marca sulla popolazione irachena. 

Da un comunicato in a-infos della Federazione 
Anarchica, Copenhagen (trad. -nmen) 


la ] r pagina 
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La “war on drugs” - come ha scritto- l’insospettabile 
giornalista conservatore Joseph Lebermann - “è la più gi- 
gantesca operazione repressiva che un governo (america- 
no, NdT) abbia mai attuato contro cittadini disarmati (...) 
qualunque paragone con il periodo del maccartismo è to- 
talmente fuori misura. Negli anni ’50 nelle liste nere fini- 
rono- solo alcune migliaia di persone. Tra gli anni ’80 e gli 
anni ’90 è stato calcolato che più di quindici milioni di 
americani sono stati incarcerati, licenziati o hanno perso i 
loro diritti politici per aver violato le leggi sulla droga”. 
Lo sforzo bellico è stato notevole, ma da quando Ronald 
Reagan nel 1982 lanciò la sua folle politica proibizionista, 
i consumi di tutte le singole sostanze proibite sono au- 
mentati in misura più o meno notevole. “La guerra alla 
droga è destinata a continuare proprio perché non ha pro- 
dotto nessun risultato”, parola di Bill Clinton in persona 
che nella famosa intervista “postuma” concessa a Rolling 
Stone al termine del suo secondo mandato confessava an- 
che di essere un sostenitore della depenalizzazione della 
marijuana e di ritenere che “i progetti dell ONU di distru- 
zione delle colture sono solo trovate propagandistiche 
destinate ad un sicuro fallimento. Anche se in un paese si 
riuscissero ad eliminare tutte le coltivazioni, queste si spo- 
sterebbero in un altro, come sta succedendo con l’oppio 
che prima ‘veniva prodotto in Libano ed adesso in 
Afganistan”. Ma se non si riesce a sconfiggere il nemico, 
bisogna soltanto aumentare la potenza di fuoco e conti- 
nuare la guerra - è questo il postulato di base dei teorici 
della guerra infinita. | 


Di effetti collaterali, in compenso, la guerra alla droga 
ne ha prodotti in quantità. Intanto, in tutti i paesi il 
proibizionismo ha aumentato a dismisura tanto la crimina- 
lità giovanile quanto 1 poteri delle forze di polizia (i due 
‘fenomeni sono strettamente collegati tra di loro, come ha 


ben dimostrato lo storico Mike Davis a proposito delle. 


gang di Los Angeles che sono diventate veramente poten- 
ti solo quando si sono legittimate come forze di autodifesa 
contro i raid della polizia scatenata nei quartieri neri e 


c*a miih a Kinh. d 
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— Guerra alla dro 


ARGENTINA - SGOMBERI, REPRESSIONE 
E GUERRIGLIA A BUENOS AIRES 

Continua in Argentina la repressione nei confronti dei 
movimenti sociali e delle esperienze di autorganizzazione 
ed autogestione territoriale e produttiva. Nei giorni prece- 
denti le elezioni di fine aprile le azioni poliziesche si sono 
moltiplicate (vedi anche UN 15 2003, pag. 6). Particolar- 
mente duro è stato lo sgombero della fabbrica tessile 
Bruckman, occupata ed autogestita dalle lavoratrici da oltre 
un anno e mezzo e già più volte sgomberata e rioccupata. 

All’alba del 18 aprile, autobus di linea hanno scaricato 
centinaia di poliziotti in tenuta antisommossa dinanzi alla 
fabbrica. Dopo aver violentemente liberato lo stabile dal- 
le 4 donne che si trovavano all’interno e sequestrato mac- 
chinari, merci, computer, documenti e quant’altro fosse 
ritenuto di “particolare interesse” da parte del super com- 
missario Roncatti, la polizia federale argentina ha 
preventivamente innalzato grate di ferro attorno a tutto 


‘l’isolato, nel tentativo di contenere i probabili sommovi- 


menti che ne sarebbero seguiti. Il giorno stesso si sono 
adunate attorno alla fabbrica 5.000 persone decise a rioc- 
cupare ma alla fine l’azione, dietro pressione dei partiti 
della sinistra istituzionale, è stata posticipata di alcuni gior- 


ni, dando così il tempo alla polizia di organizzare meglio . 


la repressione. Repressione che è stata durissima durante 
un tentativo di rioccupazione di massa della fabbrica. 
Appena 4 lavoratrici hanno violato il recinto che circon- 
dava lo stabile sono partite le cariche ed i lanci di lacri- 


. mogeni. La polizia ha usato gas particolarmente urticanti 


ed ha esploso pallottole di gomma ferendo numerosi ma- 
nifestanti che si sono dispersi per il quartiere, dove nume- 
rose auto con i vetri schermati di nero (polizia in borghe- 
se) sono state usate per erigere barricate e date alle fiam- 
me mentre alcune banche sono state danneggiate. Diverse 
migliaia di persone hanno trovato rifugio nell’ospedale 
bambini Garraham e nella facoltà di psicologia. La furia 
poliziesca non si è fermata neppure di fronte all’ospedale, 
dove le corsie piene di pazienti sono state invase dal fumo 
dei lacrimogeni. L’ordine di attuare.la repressione è è parti- 
to dai giudici di Cassazione Bonorino Però e Piombo, in 
carica sin dall’ultima dittatura, che hanno testualmente 


dichiarato che “La vita e l’integrità fisica non hanno su- 
premazia sopra gli interessi economici”. 

Il bilancio della giornata è stato di di 120 arresti uffi- 
ciali, 2 feriti d’arma da fuoco, centinaia di feriti da pallot- 
tola di gomma e contusioni varie. 

Amria fonte: indymedia Argentina 


ispanici alla caccia del drogato). Alla crescita del control- 
lo poliziesco ha corrisposto poi naturalmente quella del- 
l'intolleranza e della paranoia sociali, con tutte le conse- 
guenze che questo ha comportato in termini di maggior 
consenso alle politiche “legge e ordine”. L’isteria antidroga 
ha avuto, poi, un ruolo fondamentale nel determinare quello 
che è stato definito “il nuovo ordine farmacologico”. Nel 
1986 lo psichiatria inglese Kenneth Drake profetizzava in 
un’intervista pubblicata proprio su queste pagine che por- 
re l’attenzione esclusivamente su un certo gruppo di so- 
stanze messe fuorilegge in base a un contorto giro di con- 
venzioni internazionali serviva a rendere accettabili le 
sostanze “legali” in genere, facendo l’esempio degli psi- 
cofarmaci (che allora erano utilizzati quasi esclusivamen- 
te per il trattamento di sindromi psichiatriche di una certa 
entità). Diciassette anni più tardi, il consumo di psicofar- 
maci è aumentato al punto di farne la categoria di farmaci 
più venduti in molti paesi (ad esempio in Italia) e negli 
USA ormai sei americani su dieci affidano alle pasticche 


‘1l proprio benessere mentale. Last but not least, la guerra 


alle droga fa muovere un mucchio di soldi. Se fossero le- 
gali, l'eroina costerebbe quanto l’Aulin e la marijuana 
quanto l’origano. Per fortuna, ci sono le leggi proibizioniste 
a mantenere sempre in piena il fiume di denaro del 
narcotraffico che rende fertile l’economia mondiale. 

In questa situazione arrivata ormai oltre i limiti del 


‘farsesco, la recente conferenza di Vienna del’ ONU sulle 


droghe è stata poco più di una fastidiosa formalità per tut- 


ti i partecipanti, che si è conclusa con un documento di . 


quelli fatti. apposta per accontentare tutti, talmente gene- 
rico da avvallare tanto le politiche più repressive quanto 
quelle più tolleranti. Negli ultimi anni, in effetti, sono sta- 
ti numerosi i paéèsi (Svizzera, Canada, Spagna, Belgio, 
Gran Bretagna, Grecia, Australia, persino molti stati USA) 
che hanno iniziato a praticare politiche di depenalizzazio- 
ne, in particolare per la cannabis. A dar man forte al go- 


verno USA, ormai quasi isolato nella sua ossessione. 


antidroga, sono arrivati in soccorso la Cuba del caudillo 


Fidel Castro (che ha recentemente promulgato una legge. 
che prevede la pena di morte anche per i piccoli spaccia- 


tori) e il viceduce Gianfranco Fini. Il noto criminale fasci-. 
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sta ha annunciato che il governo italiano (proprio quello 
con il cocainomane Miccicchè sottosegretario all’econo- 
mia) ha intenzione di varare presto una nuova severissima 
legge antidroga. Il suo progetto prevede che venga can- 
cellata la distinzione tra droghe pesanti e leggere, con san- 
zioni quindi più pesanti sia amministrative (sospensione 
della patente, del passaporto, del permesso di soggiorno) 


che penali. Sarà prevista una dose massima tollerabile, da 


stabilire “scientificamente” a seconda delle sostanze con- 
sumate ed oltre la quale scatterà la condanna al carcere 
(da sei a vent’anni). Le sanzioni potranno essere annulla- 
te dall’avvio di un percorso di recupero, con la sospensio- 
ne della pena per la condanna fino a 6 anni. Inoltre ci sarà 
la riduzione delle tabelle delle sostanze stupefacenti a due 
- “quelle naturali e quelle sintetiche” - che dovrebbe eli- 
minare “di fatto la distinzione tra droghe pesanti e legge- 
Pesi 

In Italia, la guerra alla droga è già ricominciata. Al- 
l’apertura dell’anno giudiziario, il gerarca Castelli - mini- 
stro della Giustizia - ha sottolineato ghignante che nel 2002 
le denunce penali per droga sono aumentate del 54% e 
che questo fa prevedere P ingresso. in carcere nel 2003 di 
almeno 14mila “nuove unità”. Questo con le attuali leggi 
“permissive”, ma si sa che ai fascisti la voglia di metter 
persone in galera non finisce mai. 

Adolf Hitler - l’ideologo fondamentale dell’attuale In- 
ternazionale della Barbarie - nel suo Mein Kampf diceva 
che accanto alla guerra sul fronte esterno, va combattuta - 
hen y più spietatamente” - “la guerra sul fronte inter- 

. La guerra contro gli stranieri si fa per conquistare 
en “La guerra sul fronte interno” setve ad eliminare 
la corruzione e la decadenza e si combatte contro “prosti- 
tute, invertiti, folli, viziosi, drogati, SOVVersivi e asociali 
in genere”. Contro di noi. 
robertino 


